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SCE.NA PRIMA 

Luogo campestre fra Roma , e Genzano : Notte 

AH’ alzar della tela s'ode un rumore di una carozza da post», 
che ribalta. 

D. Desiderio , e D. Curzio, indi Contadini .. 

Cur. 

Misericordia ! Ajuto 

Coro di Cont.. 

( Un lume dalle case ) 

Che cos'è ? Che cosa è stato ? 

Nitri 

Vedi ; è un legno ribaltato 

lutti 

Il soccorrere la sventura 
È dover d’umanità 

( Corrono a porgere ajuto , escono subite 
Don Desiderio e Curzio addolorali dal- 
la caduta, e pieni di polvere 

in isce na 

Coraggio non è niente ; 
Cacciate ogni timore , 
Su via fatevi core 
Che il collo si salvò. 

Des. 

Mancava ancora questa ( zoppe) 
A tante mie disgrazie 1 

Cur. 

Ahi ! che mi duol la testa 

Des. 

Ed io son sconquassato 
Dou Curzio perdonate 
lo non l'ho fatto a posta {amie, a Cwzr 

Cur. 

Lontano, amico state, ( s'allontana ) 
Lontan per carità. 

Des. 

Vi siete fatto male ? 

Cur. 

Voi siete un animale.- 
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/ Des. 
Cur. 
Dei . 

C«r, 

Det. 

Cur. 

Dei. 

Cur. 

Des. 


Cur. 

Des. 

Cur. 

Coro. 

Des. 


Cur., 


Coro, 


Vi duole più la testa ? 

Cielo, che pena è questa ! 

( Sorte iniqua quando mai 
( Cesserai di tormentarmi ? 

Ma qqi in strada, che facciamo ? 

Vorrei un poco ristorarmi. , 

Fra non molto mangerete : 

Dalla vedova corriamo. 

Desiderio abbiam giudizio 
Andiam pian per carità. 

Grazie amici del soccorso ( volgendosi a’ cori 
Ah ? se fugge il precipizio. 

A me amico date il braccio 
Che alla fin s’arriverà, [nel preni. a 
' braccetto gli monta sopra un piede 
Mi montaste sopra un piede. 

Curzio mio, non ci si vede, 

Maledetto sia il momento, 

Che costui mi avvicinò. 

Ah! che un uomo disgraziato, 

Pari a lui dar non si può 
Ma una pel dritto 
Non viene giammai 
Comunque mi mova 
Succedono guai 
Per farmi crepare 
Per farmi impazzar.. 

Fuggire fra poco 
Fia meglio partito, 

Se pure mi è dato 
D’ uscirne al pulito, 

Da questo sgraziato 
Mi voglio salvar 
Andiamo al castello. 


« 
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A intendere il resto. 

11 caso funesto 

Fa il cor palpitar ( tutti via ) 

SCENA II. 

Sala in casa di Placida. Notte . Matteo con lume. 

Matteo Oh che casa indiavolata, che è mai questa 
la padrona è divisa dal marito da sei anni 
circa... Ggurate che smania la divora ; la 
figlia è innammorata come un gatto , e al 
povero Matteo spella a far la guardia di 
notte ( sbadiglia) Ilo un sonno tale che 
non ci vedo più ( c. s. ) è pur la brutta 
vita quella del servitore , sediamo un po- 
co ( c s. ) Uhf ! che sonno. 

SCENA III. 

Angelina e detto che dorme 

Ang. Matteo qui dorme , poverino , in verità mi 

prevalgo di troppo della sua alTesione. E 
Federico non giunge ancora ! crudele . . . 
ma quando verrà povero lui , Io sgriderò 
ben bene. ( s'ode battere le mani di fuori 
tre volte ) Eccolo , ahimè , come mi batte il 
core l 

SCENA IV. 

Federico , e detta. 

a 2 Vieni al fine al mio sen mio dolce amore-. 

Se sono a te vicino 

Discerner non poss’ io 

Sei solo il desir mio 
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L’estasi del raio cor 
Stringerti alsen, giurarti 
Eterno, immenso affetto, 
È giubilo, è diletto 
Ch io non provai Gnor- 

Ftd. 

Ma quando mai la sorte 

» 

A noi sorriderà t 

Ang. 

Speriamo : alle mie preci* 
Il ciel si placherà. 

o2 

Incarno soave 
Deh ! vieni al mio seno , 
La gioia del core, 

Il pianto non freno 
S’ io sono a) tuo banco 
Un giorno sereno 
Un vivere beato 
Si mostra al pcusier 

Ang. 

Parmi sentir rumore... Oh poveretta me .. 
fuggi Federico... 

Fed. 

E do» e? ... vien gente. 

Ang. 

Matteo , Matteo, svegliati 

Matteo 

( Matteo sbalza e ricade sulla sedia ) Ec- 
comi... eccomi..,. 

Ang. 

Spcnghiamo il lume... 

Fed. 

Fatti core. 

Ang. 

Io tremo ( si ritirano in disparte ) 

SCENA V. 

D. Desiderio, Curzio, e detti 

( Comparirà un lume dalla porta di mez- 
zo, il quale sparirà al momento ) 

Cur. 

( di dentro ) Che diamine fate ? 

Det. 

Abbi pazienza, al mio solito per voler sm >c- 
colare il lume , 1 ho spento. 
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Cur. 

Des. 

Ang. 

Des. 

Cur. 

Des. 

Cur. 

Des. 

Cur. 

Desi 

Cur. 


Des. 

Cur. 


Des. 


Cur. 


Des. 


Matt. 

Des. 

Cur. 

Matt. 

Des. 


Ed ora come faremo ? 

Època cosa , non temete sono abbastanza 
pratico della casa. 

( a Fed. sotto voce ) É D. Desiderio ? 

Venite con me : ecco la porta dell’altra came- 
ra ( comparisce ) 

Dove siete? ( seguendolo ) 

Son qui.- eccovi la mano (nel cercarlo gli pone 
un dito nell’occhio ) 

Oh poveretto me / 

Ch* è successo ? 

Mi avete quasi cacciato un’occhio. 

Gran disgrazia è la mia, perdonate caro ami- 
co, e siale sicuro che non lo faccio a posta 
Bella consolazione, eh’ è questa ; ma in veri- 
tà che siete. . . 

Ma se vi ho detto che non ne indovino una. 
Ma ora qui che facciamo ? finirà che saremo 
presi a bastonate. 

Non abbiate timore. Quello che non capisco 
si è, come diamine la porta fosse aperta. 
Io che non sono avvezzo a viaggi, ne a simi- 
li strapazzi mi sento tutto rotto. 

Mio caro abbiate pazienza , presto dev’ esser 
giorno ; aspettate , se volete porvi intan- 
to a sedere , troveremo una sedia. Oh ec- 
cola. Dna volta me n’ è 'andata una bene 
alla prima : tenete. ( tirando la sedia ov'è 
seduto Matteo, lo fa andare per terra). 
Ahi 1 

Che diamine vi era ? 

Che avete fatto ? 

Misericordia . . . 

Abbi pazienza ( sempre cosi / ) Matteo sei tu? 
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Malt. 

Des. 

Matt. 

Des. 

Curs. 

Matt. 

Dss. 

Cur. 

Des. 

Matt. 

Des. 


Ag. 

Fed. 

Des. 


Ani 7. 
Fed. 
Des . 

Matt. 1 
Des. 


Ah , chi siete ? chi siete ? ( alzandosi , dolen- 
dasi, ed impaurito ) 

Zitto. . . zitto, Matteo, sod io , D. Desiderio 
Bonifazii. 

Che il Cielo ve lo perdoni, ma come siete qni 
allo scoro. 

Zitto non far rumore. 

Ah chi mi ha fatto venire con quest’ nomo 
disgraziato ? 

Intanto lasciatemi battere l'acciarino 

Lo batto io, lo batto io . . . 

No, no per carità lasciate fare a lui, se ci po- 
nete le mani voi . . . 

Avete ragione sono la calamita delle di- 
sgrazie. 

Ma che cosa andate facendo di notte come un 
Gufo ... 

l'n Gufo ! hai ragione Matteo mio , ma que- 
sta volta sono apportatore di cattive nuo- 
ve. il povero Riccardo è andatod’onde non 
tornerà mai più. 

Oh ! Cielo. 

Che ascolto. 

Come ! Federico* Angiolina, qui allo scuro , 
come vi ritrovaste ? Matteo cerchi d’aprire 
una finestra. 

Ma come 1 sarebbe egli vero ? 

Dite D. Desiderio, come è morto ? 

Tranquillo come ito piccioncino, che volete 
in una stretta della sua asma è restato... 

Come si fa ora a dirlo alla padrona ? 

Ed è per questo che ci siamo fracassati il 
collo , onde darle con prudenza la notizia 
fatale ; lasciate fare a m e che sono fatto 
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apposta , intanto Angelina pensi a preve* 
nirla. 

Matt. Sarà un'affar serio. 

SCENA VI. 


Placida in veste da mattino 


Plac. 

Chi vedo ? Siete qui D. Desiderio ! Il Nota- 
re f a quest’ ora ! ah voi siete certamente 
apportatore d’ infausta nuova. 

Dcs. 

Che dite mai ! ( sono imbrogliato ) 

Plac. 

Come sta mio marito ? 

Des. 

11 solito male ... voi sapete . . . 

Plac. 

Spero che non sia cosa seria 

Def 

Eh ? ( imbrogliato ) < 

Plac. 

Cielo !... 

Des. / 

Quell'.asma . . . vedete • . . 

Fed. 

È meglio che parliate. 

Cxir. 

( Or viene il buono. . ) 

Slat. 

Via svelate ogni cosa 

Plac. 

Che pena ! • 

Des. 

' lo non ho core . . • 

Plac. 

Dite per carità ... 

Aug. 

Voi più la tormentate cos 

Plac. 

VI mova il mio dolore 

Tutti. 

Su Via parlate 

Ang;Plac.eMat. Parlate , via parlate , 

Togliete ogni incertezza , 
Il tacer vostro spezza 
Alla meschina il cor. 

Ang. 

Se non chiudete in petto 
Di tigre un cor, parlate 

- 

L’ affanno mio mirate. 

. 

Mirate il mio dolor. 


Y 
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Curi. 


Det. 


Plac • 

Des. 

Piar 

Dei. 

Plac, 

Det. 


Tulli • 

Dei. 

Tutti. 

Ang. 

Det. 

Fed. 

Ang. 

Tutti . ‘ 




Parlate , via parlate , 

Noi siam venuti a posta : 

Correndo per la posta. 

La nuova ad annunziar. 

Se parlo , o pur se taccio ,( da se ) 

Far peggio non vorrei 
Il morto , è morto ; e lei. 

Se parlo accopperò. 

In questo bivio orrendo 
Non so cosa mi fò 

Ecco, dirò. . . Vedete ( imbrogliato ) 

L’ amico steso in letto ; 

Non so ... La man m' ha stretto 
Guardommi , e non fiatò. 

Ma come stava ? 

Bene. 

Bene ? 

Cioè . . . assai male ! 

Cielo 1 

Tacer non vale 
< Il tutto ornai dirò : 

Dn urlo , una boccaecia , 

Tre calci , e poi crepò 
Ah ! ( Plac : sviene ) 

Cos’ accadde ? cos’ è stato ? 

É svenuta la meschina. 

Un pò d' acqua 
È qui vicina , 

Vò di volo , e torno qua ( entra correndo 
Signora. ' 

Madre mia , 

Fatevi cor. 

Ch’ è stato ? ( rumore di dentro di terra- 

glie) 
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Dei. 


Tutti. 

Dei. 

Cur. 

Dei. 

Cur. 

Da. 


Che chiasso indiavolato 
Che. Diamin fece là 

( entra mortificato con piatto , ed un bic- 
chiere d'acqua ) 

Amici perdonatemi 
Matteo va tu di là ; 

Caduta m’ è una Chicchera. ' 

Ma 1' acqua . . . 

Eccola quà ( correndo da il piatto nella 
testa a Curzio che voleva prenderlo ) 

Ah ! 

Amico mio scusate 
Lo fate per dispetto 
Destin più maledetto 
Del mio nò noa si dà 
( parlando a Placida ) Signora Placida, 
vostro marito , 

Tutto , tutto v’ha lasciato ( forte nell’o- 
recchio ) 

A voi le cambiali 
E rase , e poderi ; 

Argenti , e forzieri 
Il tutto lasciò 
La nuova , correndo 
Recai come il vento , 

Ho qui il testamento 
E tutto lo sò 

Placida, Angelina, Federico, Matteo, 

Oh ! cielo , che sento , 

Oh quanto ci amava, 

Noi sol commentava 
Ailor che spirò : 


n 


Cur. 



• Mali. 


v ~ • r r, 



Des. 


Det. 


Quest’ alma soggiace. 

Del core la pace,; 

Mai più uod avrò. 

Va vedova abilita 
E' solo conforto 
Lo sgriguo del morto , 

Che a quella lasciò. 

Ne vedo ogni giorno. 

Col fatto la prova , 

E in fatto , a tal nuova 
Gli spirti acquistò ( triti tulli ). 

SCENA VII. 

Matteo solo torna quasi subito 

Ma quanto è disgraziato q':e! I). Desiderio , 
non ne indovina una.p-’r far bene a lutti a 
tutti fa male nientemeno che per prendere 
un poco d'acqua à fracassato sci bicchieri , 
una terrina , c vari» piatti , ma eccolo. 

SCENA Vili. 

Matteo fammi il piacere ; prepirn da man- 
giare a quel pappone di D. Curzio: di far- 
cia al mio casino è pronto quanto bisogna. 
I a uolizia dèlia morte 1’ òdata assai ma- 
le ; ma come fare ? mi son visto alle stret- 
te: e certamente nou poteva dire che il mor- 
to era vivo. Frattanto io vado a ricerca- 
re il medico D. Lucio. 

Ma ditemi un poco, peggiora la padrona ? 

Assaissimo. . . Lagrime senza fine, convul- 
sioni. Vado. Guardiamo un poco se oggi. 
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Maxi. 


Cur. 

Matt. 

Cur. 

Matt. 


Cur. 

Matt. 

Cur. 
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me ne va una pel suo verso, (nel f rendere 

la canna getta a terra una lanterna e via ; 

Gran disgrazia è la sua. 

scema IX. 

C ursio e detto. 

Ei Malteo .. Matteo il mio povero stomaco. 

Cosa comanda 

Qui non si mancia mai • . . forse non si ha 
1’ uso .... 

Vedete ... in caso di morte si pensa a tuli* 
altro rhe a mangiare, ma per voi. D. Desi- 
derio ha ordinato tutto , 

L’ à ordinato dunque ? 

Ma vedete il mangiar solo . . . 

Va , ho una certa antipatia a far 
le cose a stomaco vuoto , non sai amico 
mio, si legge meglio quando si è man- 
giato , io farò tornare tutto in allegria , 
hai visto la vedova come si è consolata 
in sentire che lo sposo l’à lasciata erede 
di tntto... La morte caro mio , ed io 
lo so per prova , non è poi si orrida fi- 
gura per tutti , senti. 

E’ la morte un’ ombra oscura. 

Per la vittima soltanto , 

Ma con gran disinvoltura 
La rimira il soccessor. 

E se il morto avea denari 
Per l’erede , anzi è un contento. 

Ride ancor se, il testamento , 

11 Xotaro stipulò. 

Non vi ha dubbio , e quel nipote 
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Sema soldi ; e rifinito 
Che sul morto fa il contrito , 

Ha la gioja sculta in cor. 

Sull’ estinto vecchio sposo. 

Pianger finge la donnetta 
E di già la mano ha stretta 
A più giovine amator. 

Ride anch’ esso un subalterno. 

Quando more un superiore. 

Ride il Servo del Signore , 

Il pupillo del tutor. 

Ridou tutti , e ride ancora 
Il Notar che stipulò" 

Tutto è ver : ma se non mangio. 
Creperò fra poco anch’ io f 
E 1' erede ? Ah ! Signor mio. 

Questa volta la sbagliò. 

Io farò a tavola 
La pancia piena ; 

Perchè ravvivisi 
Su mela lena 
Un nappo in Seno. 

Di vino pieno 
Io verserò, (partono) 

SCENA X. 

Federico solo dalla Comune. 

Questo caso impensato sarà un’ indugio alle nozze. L'assen- 
so di mio padre verrà tra poco, ma ecco Angiolina. Co- 
me sta la Signora Placida ? 

SCENA XI. 

Angiolina e detto poi D. Desiderio. 

Assai meglio. 

E che si che molto vi duole che il vostro Si- 



Ang. 

Fed. 


Ang : 

Fed. 

Ang. 

Des. 


Fed. 

Ang. 

Des. 

Fed. 


Ang. 

Des, 

Ang. 

Fed. 

Ds. 

Fed. 

Ang. 

Des. 

Fd. 


D s. 


Fed. 

Ang. 

D s. 


li 

gnor Lucio, il Mcdichctto non vene a a 
visitarla con ironia. 

Federico, torniamo da capo.... vi pire n 
questi momenti.... 

Scommetterei che l ai mandato a chiama- 
re. («un rabbia ) 

Tu non peosi che ad una cosa sola. 

Angiolina vi ho servita correndo, ma pure 
inutilmente, [miche D. Luci'» non era in 
rasa , ma si era recato a «avar sangue 
ad uu villano. 

L'ave o iodovinato.(jorrtJcn ' per rubi in 

(coufusaj Vi dirò..., (maled' ito chi vi ha 
fatto muovere le gambe ) 

Che ho fatto male ? 

Bravo, evviva D. Desideri > rn he il mez- 
zano. E tu infida ! [ad Ansjiolina . 

Voi siete uu mentitore ; w ho io mai 
delio di ehiamare il medico ? {'a Des). 

Mi pare, ma non saprei veramente.... 

Siete uno stolto. 

Siete uu [ o la imbasciate. 

Ma come ! questo a me , che.... 

Zitto. 

Siete uo pazzo.... 

Ma via per raritfr. 

Via Signorina non vi adirate , non fìntre- 
te sdegnarvi , tutto il torto non è il suo 
[con ral.bia repressa) 

Ma di che si tratta ? Dite fig'ioli mit i che 
ho forse fatto male? forse ho sbagliato? 

Oh nulla , nulla.... 

Federico è geloso di D. I ucio. 

Eccone un’ altra ; voi a^te torto diduli- 
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Pia : 
Ds$. 
Plic. 

Peti 

Piar. 

Des. 

Piar. 

Cwr. 

Des. 

Cur. 

Des. 

Cur. 

Dei. 



». A 


tare di lei , via fate la pace , e perdona- 
te ad uno sventurato che ha sbagliato 
per mancanza di criterio Via datevi la 
mano ( costringe Angelina; e Federi- 
co a darsi la mano ) 

SCENA XIII. 

Placida dalla sua starna, e detti. 

( sorpresa ) Che fate D. Desiderio ? 

Anche questo ? 

E vi pare tempo opportuno di tener mano 
a questi due ragazzi ? 

Mi meraviglio di voi ? io non tengo di 
mano. Federico è un giovine di onore. 

E a suo tempo sarà lo sposo di mia figlia 
ma per ora. 

Ho torto, ho fatto male, ma ecco D. Curzio 
che viene fare la lettura del testamento. 
Ma vi pare? cosi presto ? non conviene. 

SCENA XIII. 

Curzò e detti. 

Oh che tormento 1 ( tastandosi il ventre ) 
D. Desiderio mio era meglio rimaner di- 
giuno. 

C’è qualche altra cosa? 

Non so sesia stato 1’ appetito che aveva , 
o pure la ristrettezza della camera , o la 
qualità dei cibi... 

Vi sentite forse male ? 

0’ dolore di stomaco:.... ohi sa che diami- 
ne vi era in quei piatti... 

Ma come ? 


Se 
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Cur. E’ stato tanto veleno il mangiare , che so 

tutto era salato, nh che certamente que- 
sta è la cagione del mio male ; ah ! ma- 
ledetto giorno , vorrei vedere se il letto 
vale a monomare questi dolori; e ... 
torno subito ( via ) 

Matteo , Matteo. ( chiama 

SCENA XIV. 


Matteo e detti indi Curzio) 


Matt. 

Eccomi chi mi vuole ? 

Des. 

Sono io, dimmi il vero Matteo come è anda- 
ta che D. Curzio appena dopo aver man- 
gialo è stato sorpreso da certi dolori? 

Matt. 

E cosa volete eh' io ne sappia , 

Des. 

1 vasi di cucina erano bene stagnati ? 

Malt. 

A meraviglia. 

Doni. 

Ma il vino , le vivande erano buone? 

Mal. 

Di prima qualità, si può dire tutta rob- 
ba forestiera, non mancava che il sale 
ma ne ho ritrovato alcun poco in un 
vasettino , e mi son servito di esso. 

Des. 

0 maledetto ! che hai tu fatto ! 

Curi. 

Dite dite D. Desiderio con queste 

cose^non si scherza, era quello un vele- 
no 

Des. 

Che veleno era appena un pochino di sale 

\ 

d’ Inghilterra. A che asino che sei Mat- 
teo mio. 

Sur. 

Sale d’ Inghilterra 1 Ah che vel perdoni il 
Cielo. 

Matt. 

lo 1’ ho fatto per bene. 

Des. 

Anche tu per far. bene ! fortuna che nessu- 

- 

no ha mangiato. 
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Curz. 

Dtt. 

Cwn 

Des. 


De i. 


Mac. 


Voi Io fate per dispetto voglio partire su- 
bito all' istante. 

Fermatevi , abbiate pazienza , quel che è 
stato è stato, leggiamo il testamento ; 
questa sarà la fine di tutte !e disgrazie. 
Che volete ch’io legga? .... io mi sento... 
Caro Sig. Curzio.; Siamo venuti a bella 
posta .... ma sento un calpestio.... a si 
sono i vostri vassalli che sono stati da 
me avvertiti per assistete all’apertura 
del testamento. 

SCEKA XV. 

Coro di contadini e detti , 

Se spento è il padrone. 

Veniamo all' erede. 

Lo pegno di fede. 

A dare , e d’ amor. 

A mescer si viene 
Afflitti , dolenti, 

Ai rostri lamenti. 

Al vostro dolor. 

Dunque Signora D. Placida come vi dissi.Toi 
foste chiamata erede universale dall’estinto 
consorte io vi recai questa nuova a spron 
battuto, giacché sono appena dicci ore da 
che egli è spirato. Vorrei ora se il permet- 
tete che si aprisse il testamento, via pmc- 
t. vi a sedere. 

B'a questo poi Sig. D. Desiderio , sembrami 
un» violi nza. Come volete che io resista a 
tanti colpi ; Non mi Fasta I’ animo di a- 
scoltarc le ultime volontà del mio pov ero 
Riccardo. 
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• 

Des. 

Ma via*D. Placida fatemi contento , pensate 



che taDto io che il Sig. Curzio dobbiamo 
portarci in Roma per questa sera; siate buo- 

1 


na, fate che vi veda in parte risarcita del- 



le pene che finora provaste. 


Plac, 

Nò non è possibile. 


Ang. 

Povero amico ; 


Fed. 

Che buon cuore. 


Des. 

Angiolina. Federico Ajutatemi a persuaderla 
Matteo anche tu. 


Ang . 

Madre mia bisogna farlo una volta: 


Fed. 

Fatevi animo , Sig. Placida ... 


Des. 

Via Signora arrendetevi. 


Malt. 

Signora padrona al fatto non vi è più rimedio 


Plac. 

Cosa mi fate fare 1 ' 


Des. 

Signor Notaro.più presto ci disbrighiamo ... 


Burz. 

Sai d’ Inghilterra ( cavanto le carte ) 


Plac. 

Per me non è possibile io non ho cuore non 



voglio sentir nulla. . . 

\ 

Ctir. 

Signora senza di voi non possiamo far nien- 
te . Ecco cosa vi è scritto sopra il testamento 
( legge) “ Disposizione testamentale a di 
» Rinardo Argenti la quale non verrà a- 
v perta che col consenso ed alla presenza 
s di Placida sua dilettissima moglie » 


Des. 

Via siate ragionevole. • 


Plac. 

Ebbene come volete io acconsento. 

\ 

Curi. 

Dunque si può ? o non si può 


Plac. 

Si fate voi 

K 

Ccs. 

Ecco i lestimonii. D. Curzio a noi ( tutti sie- 
dono , e D- Cur-zio apre il testamento ) 

$ 

i 

C ur.z 

( ponendosi gli occhi ali ) 
Le consuete formole 

i 


Per brevità tralascio 

t 


5 



i 


Digitized by Google 


03 

<• -* 


t 


< 


f 

I 

> 

/ 

i 


» Alla mia moglie Placida 

* Ogni mio bene lascio 

» E mobili , ed immobili 

* E Stalle , bestie , e crediti. 

» Denari , e quanto etcetera , 

» Al Mondo io la6cerò ; cava gli occhi ) 
Maledetto sale inglese ! 

Tutti. Via Don Cureio , sequitate 

Miei Signoti perdona'e , 

Ma un gran male aver mi par ( seguita 
• a leggere j 

» Item veni’ otto pool* 

» lo lascio al mio curiale 
» I ascio a Don Desiderio 
» ri vecchio oannocchiale ; 

* I e spoglie tutti ; e gli abiti. 

» Al povero Matteo, 

* A’ contadini i debili 
» Saldati io lasserò. • 

Tutti. Obi poterò Ricciardo 

Di ninno si Scordò { tutti S’ alzano ) 
Plac. Ang. Fcd. e Matteo. 

E questo tratto un palpito 
Mi si ridesta in petto 
Troppo trascorse i limiti 
Il suo pietoso aflìtto ; 

. Ma la sua cara immagine , 

Il suo paterno amore 
Sbandar da questo core 
Giammai , Giammai potrò 
De», Oh questa volta diamine 

Con me non ce la puole , 

Jn barba glela carico * 

E dica ciò che vuole , 


f 


t 


£3 


Cur. 


Curo - 


lhs. 
C ur. 
Tulli 

n„. 


('tir. 

Tulli 

Cur. 


Tulli 


Di me diranno i posteri 
. Talvolta la sbagliava , 

Ma qualche volta ancora 
I.’ amico iodov ino. 

Or leva a me la seggiola , 

Mi getta giù dal corclico , 

Quindi ad un brullo al briso 
Mi toglie quasi un occhio 
Mancava anche malico 
Col darmi il sale inglese 
Sia maledetto D. Demone 
Che qui mi trasportò. 

Se giorno fu d’ alTunni 
A ristorare i danai 
Più bella apparve l'Iride 
E il Ciel si sereno 
Grazie al Ciclo, è ornai finito 
Piano fornii miei signori 
Cos' avvenne *? 

Cos’ è slato? 

St8 a vedere clic v’ entrata 
Qualche furia ancora qui 
Poche righe , ed ho Imito 
Ascoltiamo queste a»eora ( legqe) 

» Se prima delle ore ventiquattro è aperto 
» Per ordine della moglie il testamento 
» Ciò che segno saria d' affetto incerto, 

» Io voglio , che decada sul momento 
» Dalla mia eredità , elle tale rquale 
» Degli orfanelli lascio all’ ospedale 
Ali . ! v - 

Ah colpo tremendo 
Mi opprime il dolor — • 

Plac. Ang. Fed. e Matteo 


a 


4 


; 
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Des- 


Cur. 


■Cora 


n Cielo , la terra 
Saprà taditore 
L’ ioga odo funesto 
D’ uo perfido core ; 

Ma trema , ribaldo 
Del Ciel la vendetta , 

T’ insegue ti aspetta , 
Punir ti sapra 

Potessi cacciarmi 
Un miglio sotterra', 

Per tutto l’abisso 
Mi insegne , m’ afferra 
Si mora una volta , 
Soffrir più non sò 
Sentite , credete , 

Non sono capace , 

Di qnesta famiglia 
Turbare la pace 
Nel fondo del mare 
Cacciarmi vorrei 
Piuttosto, che fare 
Si ria crudeltà. 

È questo un demonio 
Che tutto rovina ; 

£ questa famiglia 
A' resa meschina. 

Cbe nella miseria 
Ridotta sarà — 

Che il vento , lo porti 
Tre miglia di quà. 

Ma trema , ribaldo , 

Del ciel la vendetta ; 

T' insegue ti aspetta , 
Punir ti saprà 

FINE DELL’ ATTO PRIMO. 


J 



; 


; 


atto secondo 


Coro 

Cur. 

Coro 

Cur. 

Coro 

Cur. 

Coro 


SCENA PRIMA 

m 

Giardino 

Coro, e D. Curzio 

Don Desiderio ahi ! misero ! 

Nella sventurae nato, 

In quella fu allevato , 

In quella morirà 
Tacete e qua l’ amico , 

Che proprio fa pietà. 

Cerchiarti di confortarlo 
Non tuoi Veder nessuno. 

Allor per non turbarlo 
A odia in via di qua. 

No no , lasciarlo solo. 

Sarebbe un' imprudenza 
' 0 ó r l‘ a, no con prudenza. 

A quello che farà ( si rii. in disparte ) 

SCENA II. 


D. Desiderio nel massimo disordine con una 
boccetta che nasconde 


Ilo deciso .. . morrò ! questo è l’ istante 
E quest’ampolla che servir dovea 
Ad uccidere i topi , ora un coniglio 
Ucciderà. Che aspetto ! 

Di veder forse una famiglia intera 

3 


A 


I 


I 
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Per mia sola camion nell' indigenza ; 
Viver cosi non voglio manco un’ ora 
Il testamento è fatto ebben si mora. 
Ab si mora , e sia d' esempio. 

Ai venturi disgraziati 
Come fanno i disperati 
Che son stanchi di soffrir ( per bere ) 
Nell' ossa un brivido , 

Già già mi sento , 

M’ opprime un fremito , 

Uno spaveoto : 

Ho per l' arsenico 
Un’ avversione 
Cbe al labbro negasi 
La man portar. 

Ma che 1 , viver forse intendo , 

E mirar la lor sventura ! ( per bere ) 
Ah ripugna la natura , 

11 volere ov ver mi fu. 

Nell’ ossa un brivido etc. 

Desiderio amico mio , 

Tu sei un vile a quel che vedo ; 
-Questa vol ta poi non cedo : 

Addio mondo 


Coro e C«r. 

( levandogli la boccetta ) Fermo là 


Ma che siete impazzato ! 

Des. 

Io souo'un disperato. 

Cur. 

A tutto ci è riparo 

J)es • 

Davvero amico caro? 

Cur. 

Non siete possidente ? 


Offritele vivente, 


Quel che la vostra morte , 
Dovea a lei recar. 

Che accetti , amico mio , 


Des. 
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Non sono persuaso. 

Cav. Diffidi certo è il caso. 

Lasciatemi provar. 

Des. La vita mi salvate ; 

Lasciatevi abbracciar. 

Cuv. S’ è vero , che mi amate , 

Lasciatemi un pò star. 

Dot. Da donna Placida 

Presto correte , 

Tutti i mici palpiti. 

Deh ! le sponete : 

Forse al mio duolo. • ■ 

Si placherà. 

Coro Via consolatevi... 

Des. Da questi ayrò.. . 

Còro L’ Offerta è nobile .. 

Des. Salvami o Ciel 

Correte subito 

Per carità * 

Forse la vedova 
Si placherà ( partono ) 

SCENA. III. 

Sala in casa dì Piacida. 

« * 

Angiolina , sala , indi Curzio. 

Misera me : ogni speranza di sposar Federico 
è svaluta ora che son povera affatto e inu- 
tile il credere che voglia il suo geuitore da- 
re il sospirato assenso ; che D.Gurzio veni- 
te e confortate una sventurata se il potete. 

Cur. Piano con questa sventura , la vostra sorte si 

cangerà ben presto. 

sing. Ah che voi volete infondere nel mio cuore un 
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raggio di quella speranza che voi medesimo 

Cur. 

non avete. 

Ma non vi avvilite, vi è ancora molto da spe- 

Ang. 

rare. 

E che sperare potrò nna misera donna a cui 

• 

non può restare altro per dote , che onor e 
e giovinezza. 

C ur. 

E questo è tutto per le anime gentili. 

Ang. 

Ah D. Gurzio nel nostro secolo non si richie- 

C ur. 

de , ne beltà , ne gioventù , ne educazione 
ma solo la dote.... 

Ang • 

E se questa per voi ancora ci fosse? 

Cur. 

Oh Cielo! sarebbe possibile , un’ intrigo for- 
se? ... 

Ang. 

Che intrigo mi andate voi dicendo, spero che 
mi abbiate per un’ nomo d’ onore. 

Cur. 

Dite davvero? 

Ang. 

Vi parlo sul Serio. 

Cur. 

Posso dunque sperare ? ... 

Ang. 

Su , su sperate. 

Cur. 

Don Curzio , via parlate , 
Calmate questo cor 

Ang. 

Il vostro federico 
Forse sposar potrete , 
Ma fare poi dovrete 
Quello che vi dirò. 

Cur. 

Rompere il testamento 
Forse tenete in mente ? 

Ang. 

Non voglio romper niente : 
So io quel che farò. 

Ma dite almen ... 

Cur. 

Silenzio 

Ang. 

Di me non vi fidate. 
Se core in petto avete 


CttT. 


Ang 

Cur. 

Ang. 

Cur. 

An g. 
Cur. 


Ang.. 

Cur. 
a- 2 . 

Ang.. 


A 


2U 

Vi muova il pianto mio . • 

È troppo crudo e rio 
Lo stato del mio cor. 

Vi muova un infelice 
Che perse in un’ istante- 
Un adorato amante. 

Un caro genitor. 

Povera disgraziata ! 

(Don Curzio ! con le buone, 

Chè tanta compassione 
Cangiar si può in amor 
Don Curzio ; ahbiam giudizio. 

Pensiamo ecco uu riparo. 

Facciamo da notaro , 

Ci guidi il solo onori . 

Dunque- 
L 'amico è ricco 

La sposi è tutto e fatto . — Ang. Che sento ( da se ) 

£ già il contratto 
Disteso in tasca avrò. 

Qual gioja, e Federico ... 

Cospetto del demonio 
Uu doppio matrimonio' 

Ella stipulerà. 

Che ne dite? («fasi?) 

A meraviglia 

Caro amico* * 

Cara figlia. 

Ah speriamo che i nostri rotk 
Renda paghi almeno il ciei K 
Di gioja si Stride 
Per me già brilla r 
L’ astro dei giubilo* 

i 
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Cur. 


AJal. 


Curo 


Già già la scintilla 
E lauti palpiti ; 

E tanto duolo 
Amore solo 
Compenserà 
Colpo bellissimo 
Inaspettato 
Degno soliamo 
D'un Jaureato- 
Sù , consolatevi 
Che... Sine dubbio , 

Doppio connubbio 

Qui si farà 'partono) 

SCENA IV. 

Matteo indi coro. 

Mi duole ancora il capo per quella amabilis- 
sima ca luta di stamane : facciamo un 
pò i nostri conti , ora che il padrone è 
morto non ti conviene sotto tutti i rap- 
porti restare più in questa Casa;se quel- 
lo sfortunato maledetto di D. Desiderio 
seguita a frequentare la famiglia tutt’i 
giorni, mi manda con certezza e con la 
solita sua buona voloulà , a trovare il 
mio povero padroue | per andure ) 
Matteo , Matteo 
Che caso inaspettato , 

Che strano avvenimento 
Oli gioruo di contento J 
Non posso respirar. 

Ma parlate , cos’ è stato 
Non mi fate palpitar. 


Mal. 
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Dite cari non so niente 

Coro Stò qui immoto ad ascoltar 

Zitto. 

Tieni , vieui non tardar 
Svelar nou puotesi 
L’ alto mistero 
Via presto seguici 
Fra poco il ver 
Che brami , intendere 
Si scoprirà 

Mal. Si vengo subito non mi storpiale • 

Si vengo subito nou m’ accoppate 
De ria lasciatemi per carità 
Ah ! un caso simile — giammai arrivato 
Coro Tutto sollevasi il vicinato 

Di gioia insolita 
Ci brilla il petto. 

Via presto seguici 
E non tardar. 

SCENA V. 

Federico. 

Il consenso del Padre aliine ottenni. 

Sì sarà mia colei 

Che al par d' un nume adoro ; 

Avran line una volta i miei tormenti, 
raffretta, odi pietoso, ai miei contenti. 
Al p^nsier di tanto bene , 

Piu uon regge'di core amante 
Quando mai verrà l’ istante 
Di mie gioje apporlator : 

Di quegli occhi al dolce incanto 
A quel caro suo sorriso , 

Cangerassi all’ improvviso 
Ogn’ immagine di dolor. 


* 
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Consolerà quest’ anima 
Dalle sofferte peoe , 

Alfìn l’ amato bene 
Stretto al mio cor sarà 
E le mie calde lagrime 
Che ho sol per lei versato 
Di un labro innamorato 
Un riso tergerà ( parte nella stanza 
di D. Placida ) 

SCENA VI. 

D. Desiderio con foglio in mano entra guar- 
digno temendo entrare qualcuno. 

Oh 1. Cielo. . . io sudo freddo ! che batticuore 
c se 1’ offerta eh’ io le faccio , ella si osti- 
na a ricusare io do in qualche eccesso. Ini- 
quo ! per sola mia colpa un intera famiglia 
nella indigenza ? Scellerato ! Mi darei del- 
le pugna . . . Come per fare bene sono ac- 
cadute tutte queste disgrazie , c se volessi, 
far male? Certo subbisserebbe il mondo !. 


SCENA VII. 

Federico per attraversa re la scena e detto. 


Des. 

Oh fedcrico 

Fed. 

Allontanatevi che il vostro fiato e fatale , pe- 
stifero 

Des. 

{mortificato) ... Io so, T.o sò .scusate avete 
ragione intanto accordatemi la grazia db 

* » 

ascoltare una sola parola. 

Fed. 

Ebbene parlate... 
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Des. 

Io sodo un disgraziato. 

Fed. 

Me se 

Des. 

Vorrei almeno in parte riparare al danno che 
recai ad Angiolina , e Placida. 

Fed. 

In qual modo ? 

Des. 

lo son solo e ricco , fo donazione ad esse di 
tutto ciò che ho , e potrò avere. 

\Fed. 

Generoso consiglio è questo vostro, 

Des. 

Questa è la carta che ho steso di mia testa , e 
che D. Curzio stipulerà. 

Fed. 

Ma pensate... 

Des. 

Oh già pensato a tutto, se non accetta subito 
voi vedrete il mio sangue , mi ammazzerò. 

Fed. 

Ma che cosa mai vi passa per il capo ? Siete 
voi matto ? al mal fatto vi è il rimedio , ve- 
dremo. 

SCENA Vili. 

Placida , Carsio, Angiolina e detti. 

Plac. 

( didentro ) Non l'odio, ma egli... 

C ur. 

( c. i.) Ma via signora persuadetevi, 

Des. 

Oh cielo ... Eccola... io tremo , amico mio mi 
raccomando a voi mi si piegano le ginoc- 
chia. 

Fed. 

Lasciate fare a me. 

Cur. 

Non bisogna poi disperarsi... 

Plac. 

( uscendo } Ah che tutto ciò che possiate dirm; 

Fed. 

( coraggio) a Desiderio. 

Des. 

( Desiderio tremante ) 

Fed. 

Avanti fatevi animo. 

Cur. 

„ Guardatelo è proprio di buon cuore, una past a 
di mandorle ( a Placida). 

Fed. 

(*■ r. ) É più d’ un’ora che piange si dispera. 
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Ang. 

Poverino fa pietà. 

Des. 

(*’ inginocchia) Oh mia signora perdonate. 

Plac. 

Alzatevi... 

Des. 

Accettate ( mostrando la carta ) 

Plac. 

E che ? ... 

Des. 

Accettate, se volete impedire nn vitoperio. 

Plac. 

Ma che cosa io debbo accettare. 

C ur. 

Vi spiegherò io il tutto a lettere notariali. Di 
Desiderio vuol riparare al male che ha ca- 
gionato alla vostra famiglia , ed a pensato 
di douarvi una parte della sua roba 

Des. 

Tutta Curzio tutta . . . leggete così sta scrito 

Plac. 

Oh questo poi . . . 

Des. 

Leggete D. Curzio , leggete voi . . . 

C« r. 

( legge ) « Scrivo come già fossi morto » 

Des. 

Se io non esisto più 

C«r. 

( Legge ) Tuttociò eh’ io possedeva , sino a 


questo momento apppartiene alla Sig. Pla- 
cida vedova Argenti » 

Plac. 

Come? 

Des. 

Zitto ! 

Cur. 

• c Ancora la eredità di miozio, allorché mo- 

rirà, e della nonna mia vivente ancora 
ed ancheqnella... 

Pian. 

Cessate che tanto... , 

Des. 

Ascoltale signora Placida. 

Cur. 

« Che dal mio fratello non ho avuto ancora 
» pregando la detta signora Placida di fa. 
» re con ciò una corrispondente dote alla 
» di lei figlia Angiolina per darle in ispo- 
» sa al sig. Federico Usbok. In fede ec. 
» Desiderio Bonifazii ». Si vede che ba 
scritto in convulsione- 

Des: 

Eccovi tallo. 


Plac. 

Des. 

Plac. 

Cut: 

Des. 

Cur. 

Des, 


Fed. 


Cur. 


Plac. 

Des. 

Plac. 


Ò5 

E voi credete che io possa accettare. 
L'accetterete per fona. 

Placida, e sua figlia moriranno prima di 
mangiare un pane che loro non venga dalle 
mani di uno sposo. 

Ebbene quando non è che questo... 

Sì eccomi pronto, divengo vostro sposo sul 
momento!... 

Appunto, diverrà miopadre. 

Cara madre alla tua figlia 
a Tanto ben negar non puoi. 

Se felice aucor mi vuoi , 

Deh consola un tanto amor. 

Signora, accettate 
Vi prego il partito 
Se il uso v’ attrista 
Di vecchio marito 
1 vostri desiri 

10 paghi farò. 

Signora , accettate 

Vi prego ancor io , 

Così fate pago 
Di tutto il desio , 

E il mondo del fatto 
Sparlare non può. 

Per mezzo sì giusto 
Finita è ogni ciarla , 

Se siete sua moglie 

11 mondo non sparla, 

Così tante pene 
Cessare io vedrò 

Ma chechiedete mai ! 

Egli , che m’amò tanto. 

Se la godeva intanto. 

Che osate mai dir? 

SCENA ULTIMA. 

Riccardo mantenuto da Matteo e dal coro. 

Vivea nei contenti , 

Aveva un bell’ intrico: '• 

So io quel che mi dico . . . 
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Cur. Che sento ?— Udite ancor. 

Ombra adorata , e cara , 

Perdona un improperio ) 

Bravo Don Desiderio ! 

Riccardo ho mio stupor ( D. Bes sviene ) 

Tutti Fummo i primi a ravvisarlo 

Sano ; e salvo è ritornato : 

Tanto pianto , e desiato 
Dai suoi lìdi fu fìnor 
Ah Riccardo a questo seno . . . 

Plac. A te riedo , o mia consorte. — Ang Padre 

jRic. Figlia , or sbl la morte 

Da voi togliermi potrà. 

Tutti M a la nuova . 

» In un deliquio . . . 

E 1’ amico del mio cuore. 

( D ■ francesco trae una pistola ver uccidersi ) 


Eie. 

Tutti 

Rie. 

Tutti 


Anq. 

Rie. 


Tutti 

Ang. 



lo stimato un traditore ! 

Ora poi non fallirà 
Ma che fai ? Vieni al mio seno 
E innocente, 
lo son Io stesso . • . 

Quanto accadde fu 1’ eccesso 
Di sua buona volontà 
( commosso ) 

Tutti almeno mi perdonate , 

Tutti ; oh cielo ; m' abbracciate , 

E sperano , ehealiiu la sorte. 

Per me pur si cangerà. 

Padre aneh’ io . . . 
lo tutto , e deguo 

Del tuo amore e fcderico ; 

Questo imene io benedico , 

Quale istante di piacer ! 

Oggetto tenero — Di tanto amor. 

Al seno stringimi — Vieni al mio cor 
E i lunghi palpiti — Le lunghe pene 
Amore , e Imene — Coronerà ; 

E a te quest’anima — Per sempre uniti 
A nuova vita— S schiuderà. 

» I lunghi palpiti- — Le lunghe pene 
\more , e Imene — Coronerà 

FINE , 




è 




V. 
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